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Dopo l’importante successo ottenuto con la mostra-omaggio a Liliana Cano, la Fondazione Logudoro Meilogu – Museo d’Arte Contemporanea FLM, in collaborazione con la Essedi Edizioni di Genova, celebrerà a distanza di quasi 10 anni dalla prima esposizione, il grande maestro Emanuele Luzzati con una mostra di oltre 50 opere, tra pastelli, pastelli e collage e patchwork, datate dal 1962 fino agli anni della sua scomparsa avvenuta nel gennaio 2007.

Scenografo e costumista, illustratore, scrittore, ceramista e decoratore, autore di cinema d’animazione e di teatro, incisore e grafico… Emanuele “Lele” Luzzati è una figura straordinaria di artista-artigiano, che ha voluto consacrare la sua vita alla creatività ma adattandola alle esigenze della comunicazione. Non si tratta dunque, come tanti altri, di un artista, sia eclettico, che segue solo il filo egocentrico delle proprie ricerche, né di un semplice artigiano che si mette all’obbediente servizio del cliente, ma di una personalità che riassume in sé una inesauribile inventiva fantastica e insieme una grande capacità di applicarla duttilmente e originalmente alle più diverse situazioni.

Nato a Genova nel 1921 (nella casa dove continua ad abitare fino al 2007 anno della sua morte), nel 1940 è costretto dalle leggi razziali a rifugiarsi in Svizzera a Losanna, dove frequenta l’École des Beaux Arts des e Arts Appliqués. Rientrato in Italia al termine del conflitto mondiale, dà il via a una strepitosa carriera internazionale, per molti anni legata soprattutto al teatro, con oltre quattrocento progetti scenografici, ma presto proseguita su vari altri binari paralleli, tutto sotto la bandiera dell’arte “applicata”.

Fin dagli anni Cinquanta, la sua innata abilità di decoratore lo porta ad affrontare dapprima la progettazione di tessuti e arazzi, poi la ceramica, e poi in seguito la realizzazione di film d’animazione e di libri illustrati per l’infanzia. Intanto, per i suoi spettacoli teatrali produce anche manifesti dalla grafica molto personale e innovativa, estende l’attività illustrativa a preziosi volumi per adulti; affronta la grafica d’arte sperimentando la serigrafia e la calcografia; si dedica all’insegnamento dell’illustrazione e della scenografia; progetta importanti e colorati interventi di arredo urbano. Molto apprezzato per il suo carattere amabile e generoso non meno che per la sua arte, gli sono state dedicate innumerevoli mostre antologiche in tutto il mondo ed è stato insignito di prestigiosi riconoscimenti ovunque. Genova, sua città natale e amato porto dove è sempre ritornato, lo ricambia con un affetto particolare e lo considera un naturale ambasciatore di alcune tradizionali caratteristiche cittadine: l’educata riservatezza, la fantasia sognatrice, la capacità pragmatica di realizzare qualunque cosa con il poco che si ha disposizione. Anche per questo la sua madrepatria gli ha voluto consacrare un museo personale nel rinnovato Porto Antico, il Museo Luzzati a Porta Siberia.

Lo stile grafico di Emanuele Luzzati è molto personale e assolutamente riconoscibile. Formatosi, per sua fortuna, al di fuori del ristretto ambito culturale dell’Italia in tempo di guerra, dal variegato clima internazionale dei suoi studi ha potuto così assimilare l’amore per la sperimentazione – ma anche il rigore esecutivo – delle grandi avanguardie artistiche europee. Soprattutto agli esordi della carriera, nella sua espressività si possono ritrovare echi e suggestioni della controllata irruenza di Picasso, della leggerezza poetica di Chagall, dell’”uso” selvaggio del colore di Rouault; ma molto presto lo stile luzzatiano si definisce come un impasto del tutto originale di coraggiose tecniche contemporanee e su un attento recupero della tradizione figurativa più popolare tipicamente italiana e mediterranea. Dal mondo poetico di Luzzati fanno parte a uguale tipo le auree icone bizantine e i tabelloni dei cantastorie erranti, le miniature gotiche e le carte da gioco, la grande pittura toscana e i pupi e i carretti siciliani, l’arzigogolata decorazione mediorientale e i fasti del Settecento veneziano, le storie a quadretti del “Corriere dei Piccoli” e le stampe xilografiche del folklore più ingenuo. Tante suggestioni confluiscono in una figuratività dichiaratamente composita, che appare leggibile  al contempo tanto dagli adulti quanto dai bambini, perché pur nella colta raffinatezza della contaminazione mantiene l’immediatezza festosa del gioco. I soggetti dei disegni luzzatiani si riferiscono volentieri alla favolistica e alla cultura popolare. Re e regine, principi e principesse,  dame e cavalieri, damine e cicisbei, soldati e cavalli, neri carabinieri e bianchi pulcinella, fate e maghi, burattini e marionette, venditori ambulanti e attori cantastorie, bimbettte e bambini: un mondo affollato e colorato, vitale e sorridente, luminoso, solare, che prende forma grazie a una mescolanza di tecniche realizzative trionfalmente anarchica. Luzzati infatti ricorre con apparente noncuranza ora al veloce tratto di matita o di pastello a cera, ora al ritaglio o al collage a strappo di carte operate, ora alla fotocopia o al frottage, ora alla pura semplice ditata di colore. Il risultato è spesso un caleidoscopio di forme e di accesi cromatismi capace di infondere in chi guarda meraviglia e vitalità, calore e energia.
(da Un artista multiforme, il disegno di Ferruccio Giromini, catalogo Emanuele Luzzati in Campo 

a cura di Sandro Cortesogno e Mario Tosi, Edizioni Nuage 2004)

Non solo Emanuele Luzzati, ma al contempo la Fondazione Logudoro Meilogu presenterà l’opera pittorica e scultorea dell’artista di Assemini Luigi Pillitu, uno degli artisti isolani più rappresentativi del linguaggio naif, legato al mondo della cultura arcaico-contadina e affascinato dalla schematizzazione simbolica di figure di profonda narrazione popolare. Figure e gruppi di figure, bambini, donne, uomini, sempre raccolti quasi accalcati per sostenersi avvicendevolmente in un simbolico fraterno abbraccio di solidarietà. Dice l’artista: “il loro essere in gruppo e gli uni affiancati strettamente agli altri mi ricordano e mi fanno rivivere la mia infanzia e la mia numerosa famiglia, sempre unita e solidale nel bene e nel male, nella gioia e nel dolore”.

In esposizione 27 dipinti e 16 sculture in bronzo, legno, trachite, pietra ossidiana e arenaria, terracotta realizzate da Pillitu negli ultimi 15 anni. 






